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Schede 
 
Maria Pierri, Un enigma per il dottor Freud: la sfida della telepatia. Presentazione di 
Stefano Bolognini. Milano: FrancoAngeli, 2018, pp. 550, € 53,00 

 
Con un titolo accattivante e denso di implicazioni, Maria Pierri, psicoanalista e 

docente universitaria, presenta in questo volume il frutto di una ricerca ultraventen-
nale. La tematica in ambito psicoanalitico è stata quasi offuscata, per non dire oc-
cultata, ma attualmente, con la rivalutazione di Ferenczi (per molti una scoperta), la 
deriva intersoggettiva, l’ibridazione filosofico-fenomenologica, la “comunicazio-
ne”, col corollario dell’empatia, vengono legittimate come terreno di studio con con-
seguenze concrete nella pratica clinica. Peraltro, in Italia, grazie alla presenza rassi-
curante di Emilio Servadio, studioso stimato anche a livello internazionale, diversi 
psicoanalisti hanno pubblicato osservazioni sui fenomeni psi-cognitivi cui Servadio 
aveva prestato attenzione sin dal 1934, ritrovandosi al centro di una polemica di no-
tevole portata. 

Non si può riassumere nello spazio di una scheda la gamma delle implicazioni e-
pistemologiche connesse alla questione. Mi limito a riportare la posizione di Ernest 
Jones il quale temeva che l’interesse di Freud e Ferenczi per il tema dell’occulto fa-
cesse correre il rischio di accostare «la psicoanalisi alla telepatia squalificando e dan-
neggiando la nuova scienza» (Ernest Jones, Vita e opere di Freud, Vol. III [1957]. 
Milano: Il Saggiatore, 1962, cap. XIV, p. 461). La maggior parte degli psicoanalisti si 
è schierata con Jones, ritardando e ostacolando le ricerche sull’influenzamento bidire-
zionale tra analista e paziente. István Hollós, allievo di Ferenczi, nel 1932 disse chia-
ramente che la telepatia è un evento elaborato congiuntamente dove il fenomeno tele-
patico rappresenta un’azione inconscia reciproca e non semplicemente un atto isolato 
di percezione da parte dell’uno o dell’altro (István Hollós, Psychopathologie alltägli-
cher telepathischer Erscheinungen [1932]. Imago, 1933, 19, 4: 529-546; trad. it.: Psi-
copatologia dei problemi telepatici quotidiani. Babele, 2007, VIII, 36: 36-46). 

Ritengo che il testo di Maria Pierri, uscito pochi mesi fa, non dovrebbe suscitare 
scontri tra “credenti e non credenti” – definiti «pecore e capre» da Gertrude Schmei-
dler in una ricerca parapsicologica del 1943 (cit. in: Dean I. Radin, Fenomeni impos-
sibili [1997]. Cesena [FC]: Macro, 2012, p. 152) – bensì discussioni, approfondimenti 
e critiche costruttive, che rimando a una successiva recensione. Il libro è frutto di 
grande lavoro, colto, denso di informazioni dettagliate e di interpretazioni soggettive. 
Difficile e “facile” nel contempo, risulta fruibile dagli addetti ai lavori come dal letto-
re colto non specialista. È diviso in cinque parti: 1) Una seduta telepatica del 1919. La 
Lezione 30: “Sogno e occultismo”; 2) Dall’occulto all’inconscio: Freud e l’invenzio-
ne della psicoanalisi; 3) Nascita della tradizione, la saga psicoanalitica; 4) 1919, coin-
cidenze a Vienna; 5) I casi della storia. La prima parte fornisce un affresco della si-
tuazione austriaca ed europea intorno al 1919, nel pieno della crisi economica del do-
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poguerra. Pone in quel contesto la seduta di Freud del 4 ottobre 1919 nella quale si 
sarebbe verificato l’episodio telepatico al centro del libro: denominato “il signor P.”, è 
stato uno degli ultimi pazienti ebrei di Freud, curato gratuitamente. Col “caso 
Forsyth” – di cui parla Freud a pp. 160-166 della Lezione 30 di Introduzione alla psi-
coanalisi (nuova serie di lezioni), del 1932 – questo libro si pone a pieno titolo nel 
solco delle indagini che procedono da Eisenbud a Servadio, Fodor, Torok, Granoff e 
Rey, Derrida e Aziz, tutti studiosi cui l’Autrice fa appello nella sua personale interpre-
tazione. 

Il lavoro di Maria Pierri attraversa questioni complesse sul piano storico, teorico e 
clinico, che riguardano la trasmissione stessa della psicoanalisi e si colloca a pieno 
titolo nell’ambito più vasto della ricerche su quei fenomeni ESP (extra-sensory per-
ception), oggi definiti psi-cognitivi. Ci sarà da discutere. [Marianna Bolko] 

 
 

Irvin D. Yalom, Diventare se stessi. Trad. di Serena Prina. Vicenza: Neri Pozza, 2018, 
pp. 395, € 18,00 (ediz. orig: Becoming Myself: A Psychiatrist’s Memoir. New York: 
Basic Books, 2017) 

 
Irvin Yalom è un noto psicoterapeuta di scuola esistenzialista, psichiatra, autore di 

romanzi e saggi, già professore di Psichiatria alla Stanford University. Il lavoro qui 
presentato è un memoir, una profonda riflessione in cui l’Autore volge il suo sguardo 
di terapeuta al passato e alla sua storia intellettuale. Il libro inizia con la descrizione di 
un momento di vita famigliare a Washington, D.C., dove i genitori, immigrati ebrei 
dalla Russia, gestivano una drogheria. Yalom durante l’infanzia e l’adolescenza cresce 
insieme alla sorella in condizioni di ristrettezza economica; per sottrarsi alla miseria e 
al degrado del suo ambiente di vita si dedica alla lettura e allo studio. Mentre la fami-
glia mantiene le tradizioni di vita ebraiche, Yalom si mostra resistente al pensiero reli-
gioso. Nel libro si dichiara «areligioso» (p. 159), e frequenti sono i rimandi alla sua 
prospettiva laica. Nonostante il disaccordo, i genitori sostengono il figlio nell’educa-
zione e poi nella sua formazione universitaria. Yalom intraprende pertanto gli studi in 
discipline artistiche alla George Washington University, nel 1956 si laurea alla Boston 
University School of Medicine, nel 1960 porta a termine la sua formazione a 29 anni 
specializzandosi in psichiatria e psicoterapia di gruppo al Mount Sinai Hospital di 
New York e presso la Phipps Clinic del Johns Hopkins Hospital di Baltimora. 

Nel libro racconta della sua vita professionale, di quella privata, del matrimonio e 
dei momenti difficili con la compagna di una vita, Marilyn, e dei figli. Enfatizza un 
duplice aspetto della sua identità: si riconosce non solo come terapeuta ma anche come 
scrittore posizionato tra le discipline scientifiche e quelle umanistiche. Yalom, a 86 
anni, sente sempre più intensamente lo scorrere del tempo, i ricordi lo commuovono, 
ci tiene a sottolineare che questo sarà l’ultimo di tanti libri che ha avuto modo di scri-
vere. Si tratta di un lavoro sostanzioso, formato da più di 390 pagine, scritte con uno 
stile informale che cattura l’attenzione. Yalom si meraviglia spesso della fortuna che 
la vita gli ha riservato. Alcune volte immagina di essere il terapeuta di se stesso più 
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